
IL GOVERNO NON CADRÀ sulla Finanzia-

ria. La Cdl non si illuda, avverte Anna Finoc-

chiaro, l’Unione alla fine si unirà intorno a una

proposta comune. A questo servirà il confron-

to serrato tra gover-

no e gruppi parlamen-

tari avviato ieri a Pa-

lazzo Chigi.

«Secondo il centrodestra sarem-
modovutigiàcaderesullabioeti-
ca e sulla politica estera - ricorda
la presidente dei senatori del-
l’Ulivo- Iocredochesaremoper-
fettamente in grado di superare
anche la sfida della Finanziaria».
Per Rifondazione e Pdci le
posizioni sono ancora distanti
nella maggioranza...
Certe dichiarazioni mi sembra-
noispiratedall’eserciziodelprin-
cipiodi precauzione. Si fondano
più su polemiche rappresentate
suigiornali chesul confronto re-

ale sui contenuti. Di contenuti,
voglio rimarcarlo, ieri non si è
parlato.
Di cosa avete discusso
allora?
Di metodo da mettere in campo
per far marciare il confronto. Il
tema del contendere, se spalma-
re o no su due anni il livello del-
la manovra, ieri non è stato af-
frontato. Tutti - io, Franceschini
e gli altri colleghi dell’Unione -
abbiamo sottolineato in manie-
ra univoca che questa Finanzia-
ria va costruita insieme dal go-
verno e dai gruppi di Camera e
Senato.
I parlamentari dell’Unione
non vogliono più votare in
stato d’emergenza
provvedimenti a scatola
chiusa, in sostanza?
Ieri il tema è stato introdotto dal

presidente Prodi e io ho molto
apprezzato le sue parole. C’è la
consapevolezza piena del gover-
no che non è possibile applicare
alla Finanziaria un metodo che
limiti lapartecipazioneelacapa-
cità d’interlocuzione dei gruppi
parlamentari.Abbiamogià fissa-
to un calendario d’incontri tra il
capodelgoverno, ilministrodel-
l’economia, altri membri del-
l’esecutivo e i parlamentari del-
l’Ulivo. Ma auspico che questa
interlocuzione coinvolga tutti i
gruppi della maggioranza.
Come farete a evitare la
pioggia di emendamenti che
molti prevedono?
Sono dell’opinione che quanto
più si discuterà prima, quanto
meno avremo, dopo, la fioritura
degli emendamenti. Un dibatti-
to approfondito nella maggio-
ranza,cheaccompagni l’iterdel-
la legge, consentirà di mettere a
fuoco i nodi politici e di affron-
tarli passo dopo passo.
Quali dovranno essere le
priorità della Finanziaria?
La Finanziaria dovrà tradurre
l’impianto programmatico con
il quale abbiamo vinto le elezio-
ni. Alcune questioni strategiche
vanno affrontate subito. A co-

minciare dal Mezzogiorno che è
il luogo dal quale far ripartire
l’Italia,nonuncapitoloaggiunti-
vo del progetto dell’Unione.
Non a caso la prima parte del
programma del centrosinistra si
apre conun’analisi eunapropo-
sta che riguarda il Sud. Questa
impostazione non potrà essere
smarritainFinanziaria.Lasecon-

daparolad’ordine,poi,dev’esse-
re piùequità e più sviluppo. Ed è
quichebisognadimostrare leca-
pacità innovative e riformiste
del governo. Nella Finanziaria,
poi,debbono trovare risposta al-
tri temi strategici come la ricer-
ca, l’innovazione e la formazio-
ne.
Unione divisa tra fans

dell’equità e fans del rigore, a
proposito della polemica sui
tagli alla spesa pubblica?
È una rappresentazione falsa e
inappropriatadellapartitapoliti-
cache si sta giocando.Qui va fu-
gato un equivoco. Non è detto,
infatti, che più equità significhi
più spesa pubblica e non, inve-
ce, modernizzazione degli stru-

menti della spesa.
La sinistra radicale paventa
tagli a pensioni, sanità,
servizi sociali...
Ildibattitononvacollegatoai ta-
gli, ma alla capacità riformatrice
che deve mostrare il governo
per far prevalere complessiva-
mente una moderna equità nel
Paese.Dobbiamo staremolto at-
tentiadistingueretraspesasocia-
le e spesa pubblica. La spesa può
essere riorganizzata rispetto ad
un progetto di riforma piuttosto
cherappresentareesclusivamen-
te il finanziamentodiciòcheesi-
ste nelle forme con cui esiste, a
volte condite da inefficienze.
Sulle pensioni, però, Prc e
Pdci denunciano che non si
sta rispettando il programma
dell’Unione...
Una proposta compiuta sulle
pensioni ancora non l’abbiamo.
Definiamola e confrontiamoci,
non apriamo l’ombrello prima
che piova.
Non crede che sia tuttora
all’ordine del giorno il tema
dell’allargamento della
maggioranza che ha tenuto
banco all’inizio dell’estate?
Ilquadropoliticoè inmovimen-
to. Non condurrà in tempi brevi
a nessun allargamento della
maggioranza,mapotràdetermi-
nare una corresponsabilità su
scelte strategiche per il Paese di
singolepersonalitàosoggettipo-
litici dell’opposizione che riten-
gono possibile una interlocuzio-
ne intornoallaqualitàdelle scel-
te che si compiono. Penso, tra
l’altro, che questo sia abbastan-
zafisiologico inunsistemabipo-
lare maturo. In politica estera,
per esempio, di fronte a una vi-
cenda impegnativa come quella
dellamissioneinLibano, lacapa-
cità di trovare un punto intorno
al quale ragionare insieme si è
già prodotta. Le questioni del ri-
sanamento dei conti, dell’ade-
renza alle prescrizioni della Ue e
dell’approfittarediunacondizio-
ne favorevole di ripresa dell’eco-
nomia, sono così strategiche
che si possono trovare punti
d’intesafondamentaliper l’avve-
nire del Paese.
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■ di Natalia Lombardo inviata a Caorle

LARIFORMA delle pensio-

ni potrebbe non entrare in

questa Finanziaria, e non si

tratta di dare numeri sul-

l’età, quanto di disegnare

uno schema «flessibile che

lasci la libertà di scelta», compre-
so il part-time, «a chi vuole lascia-
reprimail lavoroechivuoleresta-
re». Altro che «spalmare» la ma-
novrasudueanni.Tuttounequi-
voco: «Spalmare lo detto il mini-
stro Ferrero, che è della Nutel-
la…quindi avete capito bene»,
scherzaRomanoProdi.Lui, ilpre-
mier-prof, semmaivuole«scrosta-
re» l'Italia dalle rendite di posizio-
ne: «Far pagare le tasse a chi non
lepagaèmacelleriasociale, secon-
do voi?», scandisce applaudito
dalla platea nella piazzetta di Ca-
orle per la V festa della Margheri-

ta. Insomma, tra spalmare e scro-
stare il presidente del Consiglio
sembra «spianare» con gesto pa-
ziente da falegname. Spianare la
strada al partito democratico, an-
dare avanti con la stessa maggio-
ranza (ben venga chi vuole ma
«non cerco nessuno»), contro
quel «trasformismo che per trop-
pi anni ha rovinato la vita di que-
sto paese». Ripianare il divario so-
cialee i conti, suiquali «nontran-
sigo»,ripeteProdi,malaFinanzia-
ria «non ammazzerà il paese e sa-
rà una vera scommessa di svilup-
po, non solo sacrifici». Con una
promessa-impegno che non so-
migli al «patto con gli italiani» di
berlusconiana scrivania: «Se tutti
le pagano, le tasse si possono an-
che ridurre». Scelte impopolari
che «ci hanno anche fatto perde-
re voti», magari, ma che nulla
hanno a che fare con «il terrori-
smo» di Tremonti su tasse e pen-
sioni:«Hainstillatopauranelpae-

se» e provocato la fuga di massa.
L'ex ministro riattacca. «È Prodi a
metterearischioiconti,nonlipa-
ga…».
IntervistatodaGiulioAnselmi,di-
rettore de La Stampa, Romano
Prodi serafico dipana matasse e
domandescomode:«Nessunaen-
fasi sulla missione in Libano»,
«inevitabile per fermare altri
drammi,perché lapacenelMedi-
terraneo è anche la nostra pace»;
nessunarichiestadicomando, in-
sonnia pensando ai rischi, ma
«abbiamo preso tutte le precau-
zioni». Rutelli è in prima fila ac-
cantoaibigdellaMargherita.Arri-
vati in aereo da Roma, premier e
vicepremiersonoapprodati insie-
me sul molo lagunare di Caorle
dove era pronto un risciò per una
«biciclettata». Li attende anche
Rosy Bindi in bici, ben contenta
che la performance paesana sfu-
mi.Applausi e«viva Romano» fra
le «casette variopinte fra calli e
campielli» (copy Willer Bordon),
sul palco Prodi e Rutelli salutano

in abbraccio da campioni, poi il
presidenteDllascia lascenaalpre-
mier, ma dopo vanno insieme a
Venezia per la Biennale Cinema.
Sul palco fanno gli onori di casa
Lusetti, Fistarol e Bordon che of-
fre un antipasto dei tempi per il
partito democratico: in primave-
ra congressi Ds e Margherita per
benedire la fusione. Allora «ci de-
ve essere i matrimonio fra i due
partiti ma anche un'adesione po-
polare», estende Prodi, un «assor-
bimento reciproco nei due con-
gressi» così come è nata la Lista
unitariaalleEuropee,maunapar-
tenza dal basso. Nessun accenno
al tratto cattolico sul quale aveva
insistito Rutelli alla festa dell'
Udeur. A Veltroni, Prodi rispon-
de: «Il partito democratico già c'è
nella gente». Avanti tutta, quin-
di: «dopo tre elezioni in cui ci sia-
mopresentati insiemecosaaspet-
tiamo? È come la cittadinanza?»,
scherza il premier. Anche sull'im-
migrazione lima le increspature:
«Non c'entra il lassismo, i flussi

nonsonoaumentati».LaBossi-Fi-
nisarà«damodificare», sullacitta-
dinanza «posso discutere i 5 an-
ni» ma è la strada per l'integrazio-
ne. Risposta accolta bene dalla
platea sensibilizzata del NordEst:
«Nonc'èpiùunamucca inPianu-
ra Padana che non sia munta da
unsik».Quantoallediffidenzere-
ligiose,«chefacciamo:cittadinan-
za dopo 5 anni ai polacchi e 27
agli sciiti?».
«Scrostare» un sistema indurito,
sulle liberalizzazioni, così come
sull'evasione fiscale. Tema ostico
in un'area di almeno una partita
Iva a famiglia, ma raccoglie ap-
plausi: «Non cambio niente, far
pagare le imposte a chi non le pa-
ga, tenere la contabilità delle par-
celle è una cosa strana? Far rispet-
tare la legge è delitto? È vendetta?
Boh…». E magari un professioni-
sta prima di presentare il conto
faccia un preventivo… Cose nor-
malidapaesecivile,comeunaleg-
ge sul conflitto d'interessi.
Nessun problema sulle discussio-

ninellamaggioranza, l'importan-
te è che si facciano prima, dice
Prodi. Così la Finanziaria «sarà
condivisa». Del resto «non è lo
strumento per la riforma organi-
ca di tutti i problemi della vita
economica e sociale». Ripianare
il debito come chiede l'Europa
con punti fermi: «risorse per gio-
vani e ricerca, cuneo fiscale per le
imprese».
Flessibilitàsullepensioniconmo-

difiche alla riforma Dini: incenti-
vi per chi vuole lavorare ancora,
disincentivi per chi vuole uscire
prima. E part-time per dare un
po'di "felicità"asecondadelleesi-
genze. Prodi, pacioso, è sicuro
che le brutte "profezie" sul crollo
delgovernononsiavverinonep-
pure con la Finanziaria. Del resto
«quelle 280 pagine di program-
ma dell'Unione mi danno un
vantaggio: è tutto scritto là».

Finocchiaro:
«Il governo non cadrà
sulla Finanziaria»
«L’Unione si compatterà. Non esiste divisione
tra chi vuole rigore e chi equità sociale»

Non bastava l’invito a Berlusco-
ni, evidentemente. Così i
“compagni” della Margherita
hanno deciso di chiamare alla lo-
ro festadiCaorleancheBrunoVe-
spa, cui toccherà giovedì l’ambito
compito di condurre un infuocato
«porta a porta» margheritino con
Arturo Parisi e Gianfranco Fini.
Certo, il segnale di rassicurazione
c’è tutto, alla Rai nessuna epura-
zione. E poi la platea diellina, a
differenza di quella dell’Unità, è
assai meno radical-giacobina e
accoglieràaffettuosamente il cele-
berrimo conduttore abruzzese.
E tuttavia qualche maldipancia,
rigorosamente anonimo, non

mancaanche tra le filedellaMar-
gherita: c’è chi dice che l’invito
non era «indispensabile» e fa no-
tare che, forse, il pubblico ulivista
si aspettava «qualche segnale di
discontinuità»,anche invistadel-
leprossimenomineRai.Chiaddi-
rittura sussurra che «passi l’invi-
toalCavaliere,maVespace lopo-
tevamo proprio risparmiare».
Umori, si dirà. E tuttavia questo
piccolo episodio ci parla di un fe-
nomeno più esteso e decisamente
più importante: la trasformazio-
ne dei vecchi dibattiti alle feste di
partito in piccoli talk-show. Con
un linguaggio, dunque, simile e,
avverte il semiologo Omar Cala-

brese,«lastessapulsioneallaspet-
tacolarizzazione che fa premio
sull’approfondimento». Come se
ilpubblico,allevatodaannipoliti-
ca spettacolo, si fosse progressiva-
mente sostituito ai militanti ap-
passionati che si prendono la bri-
ga di raggiungere la sala dibattiti,
cercarsi un posto e ascoltare per
dueore. «Tutti si adeguanoal for-
mato tv- spiegaCalabrese-.Apar-
tire dagli ospiti politici che utiliz-
zano lo stesso linguaggio a effetto
degli studi televisivi, fino ai gior-
nalisti-moderatori che cercano il
titolo, il caso, che poi rimbalzerà
sui quotidiani. E così anche le fe-
ste di partito diventano dei piccoli
Costanzo-show». Fatto sta che
quest’anno, come già accade da

tempo, i giornalisti tv invitati alle
festedi partito (dall’Unità aEuro-
pa, Liberazione, Rinascita) sono
unosquadrone:capitanatodaEn-
ricoMentana,cui toccaoggi l’ono-
redi condurre ilBerlusconi-Rutelli
di Caorle e di intervistare D’Ale-
ma alla festa dell’Unità di Pesa-
ro. Seguito a ruota da Rula Jebre-
al, già protagonista all’appunta-
mento mastelliano di Telese e at-
tesaaPesaro per Fini-D’Alema.E
ancora: Giovanni Floris, Bianca
Berlinguer, Maurizio Costanzo,
David Sassoli, Corrado Formigli,
AntonioDi Bella,Marco Frittella,
Tiziana Ferrario, Gigliola Cin-
quetti con Rosi Bindi, Franco Di
Mare, Antonio Caprarica, Gio-
vanni Minoli, Giuseppina Pater-

niti.Eancora: la conduttricediLi-
nea Blu Donatella Bianchi ieri a
Pesaro col ministro Pecoraro Sca-
nioadiscuteredipolitichedelma-
re. Un’alluvione di volti del picco-
lo schermo, che rafforza, in qual-
chemodo, le tesidiCalabrese.Ol-
tre al fatto che alla festa dell’Uni-
tà, ormai da due anni, mini-spot
“interrompono” il dibattito per
consentire alle decine di emittenti
locali collegate di mandare i
“consiglipergliacquisti”.«Inreal-
tà lo spot viene solo annunciato
ma la discussione continua an-
che mentre le reti mandano la
pubblicità» spiega Lino Paganel-
li, organizzatore-capo della festa
dell’Unità. Anche se l’ospite è av-
vertito che, se vuole dire qualcosa

di forte, gli conviene attendere la
ripresa del collegamento. All’ini-
zio succedeva che i compagni ap-
plaudissero di nuovo alla ripresa
del collegamento tv, con un rifles-
so pavloviano indotto da anni di
ascolto. Poi non è successo più.
MaPaganelli nonèd’accordo con
Calabrese: «È solo un modo di
porgere gli argomenti in modo più
interessante, la vecchia formula
deldibattitopaludatononinteres-
sava più. La nostra è solo un’esi-
genzadi chiarezza, nonc’ènessu-
naderivaverso il talk-showtelevi-
sivo». Insomma, mica abbiamo
le vallette scosciate. E poi, dopo
anni di monopolio del mezzo da
parte del Cavaliere, «era ora che
questo linguaggio lopadroneggias-

simoanchenoi»,precisaPaganel-
li. Anche Bianca Berlinguer non
crede alla tv che si mangia la fe-
sta di partito: «Mi sembra che ci
siaequilibrio tra imoderatori tele-
visivi e quelli provenienti dalla
carta stampata. E non è neppure
vero che la nostra presenza porti
consè i tempi e leesigenze televisi-
ve: alle feste il ritmo è molto più
lento, le risposte più lunghe. Noi
cerchiamo solo di dare un po’ di
ritmo».Calabrese, però, restaper-
plesso: «In parte è inevitabile che
lapoliticasiadeguialmododi co-
municare prevalente: però servi-
rebbe maggiore riflessione sui ri-
schicheci sono, sul fattoche,a fu-
riadiadeguarsi, lapolitica rischia
di svendersi allo spettacolo».

IL CASO Dagli schermi tv alle Feste: tra i mezzibusti Mentana, Berlinguer, Floris, Costanzo, Sassoli, Formigli, Minoli... E la politica, dice Omar Calabrese, si svende allo spettacolo

E nella Margherita si mugugna: «Passi Berlusconi, Vespa ce lo potevamo risparmiare»

OGGI

«Nessuna macelleria sociale, ma conti in ordine»
Prodi a Caorle: «No a trasformismi. Il Partito Democratico? Una sfida storica»

Francesco Rutelli, Romano Prodi e Willer Bordon Foto Ansa

■ di Andrea Carugati

■ di Ninni Andriolo / Roma
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